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Tracce e impronte 
 

 
 

di Paolo Repetto, 28 febbraio 2021, prefazione a Uomini, tracce e 

impronte, vol. I di Opera omnia ed altri scritti, 2021 
 

Il mondo lo si può “camminare” in vari modi, da soli o in compagnia, di 

fretta o in tutta calma, motivati da una scelta o spinti da una necessità; 

così come sono svariati i mezzi, oltre ai piedi, grazie ai quali si può 

viaggiare. Ma gli atteggiamenti fondamentali che inducono a 

incamminarsi per il mondo sono riconducibili in linea di massima a due: 

la semplice voglia di scoprirlo, magari in cerca di rifugio, e viverlo, 

oppure il desiderio di raccontarlo, studiarlo o conquistarlo. Nel primo 

caso sulla polvere o sul fango della strada percorsa si lasciano soltanto 

delle tracce, che vengono prima o poi spazzate via dal vento del tempo o 

dilavate dalle acque, mentre rimangono fortemente impresse nell’animo; 

negli altri casi si marcano invece delle impronte, a volte talmente 

profonde e durature che quel mondo vanno anche a modificarlo. E 

qualche volta accade anche che le orme involontarie diventino 

letteralmente impronte rivelatrici, come nei casi di Laetoli, dell’isola di 

Calvert o del deserto del Nefud.  

Le pagine che ho raccolto in questi due primi volumi sono dedicate a 

uomini che il mondo lo hanno percorso nell’una e nell’altra maniera, in 

piccolo o in grande, con differenti intenti e nei contesti temporali più 

lontani, accomunati comunque dal desiderio di conoscerlo e di lasciare una 

traccia, almeno scritta, del loro passaggio. Si va dai grandi esploratori e 

dai camminatori instancabili a personaggi semisconosciuti, ai dilettanti del 

camminare, dell’arrampicare o del viaggiare, in una varietà che spiega, 

anche se forse non giustifica, il “vario stile” delle trattazioni. La continuità 

tra costoro è assicurata non da ciò che hanno fatto, hanno visto o hanno 
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descritto, ma dallo spirito col quale hanno esaltato una naturale 

disposizione biologica traducendola in una scelta culturale.  

Quanto poi tale scelta sia stata positiva o meno per l’umanità lo lascio 

discutere agli osservanti del “politically correct”: personalmente credo si 

tratti di una diatriba stupida, o perlomeno inconcludente, perché quello di 

ampliare e allontanare sempre più il proprio orizzonte è per l’uomo un 

istinto, dettato dalla necessità di sopravvivenza, sin dal momento in cui ha 

assunto la postura eretta. Forse non ha ottemperato appieno all’imperativo 

di Ulisse, e nel suo peregrinare ha perseguito più “canoscenza” che 

“virtute”: ma questa è un’altra storia, e l’affronteremo altrove.  
 

 


